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G I U N T A    P R O V I N C I A L E
Il 15 Marzo 2006 alle ore 09:30 si riunisce nella sala delle proprie sedute la Giunta provinciale, presieduta dal Presidente della Provincia Emilio SABATTINI con l’assistenza del Segretario Generale Giovanni SAPIENZA.

Sono presenti 10 membri su 11, assenti 1. In particolare risultano:

SABATTINI EMILIO
Presidente
Presente

MALETTI MAURIZIO
Vice Presidente
Presente

CALDANA ALBERTO
Assessore
Presente

COSTI PALMA
Assessore
Presente

FACCHINI SILVIA
Assessore
Assente

GRANDI BENIAMINO
Assessore
Presente

GUAITOLI MAURIZIO
Assessore
Presente

PAGANI EGIDIO
Assessore
Presente

POGGIOLI GRAZIANO
Assessore
Presente

RIGHI FABRIZIO
Assessore
Presente

VACCARI STEFANO
Assessore
Presente

Dopo aver constatato che i presenti raggiungono il numero legale per deliberare, il Presidente pone in trattazione il seguente argomento che la Giunta approva all’unanimità:

INTERVENTO STRAORDINARIO PER LA LIMITAZIONE DEI DANNI DA CINGHIALE ALLE PRODUZIONI AGRICOLE.

Oggetto:

INTERVENTO STRAORDINARIO PER LA LIMITAZIONE DEI DANNI DA CINGHIALE ALLE PRODUZIONI AGRICOLE.

Le Associazioni agricole modenesi hanno lamentato ingenti danni provocati dalla specie cinghiale alle produzioni agricole presenti in gran parte del territorio modenese ed hanno richiesto un intervento di carattere straordinario.

Le caratteristiche dell’intervento richiesto si fondono sull’incompatibilità di tale fauna selvatica con le produzioni agricole e conseguentemente nel consentirne la presenza laddove questa non comporti danni alle imprese agricole.

In accoglimento di tale richiesta è stato predisposto dall’U.O. Programmazione Faunistica un progetto denominato “Linee guida per la definizione di strategie gestionali per la specie cinghiale (Sus scrofa)”.

Tale progetto definisce la delimitazione territoriale dell’intervento che coincide con i territori delle tre Comunità montane compreso il distretto “F” dell’ATC MO2 con evidenziato, in termini di priorità alcuni comuni montani, i metodi di intervento, l’individuazione del personale e la definizione del periodo di intervento (intervento a breve).

Si ritiene che l’azione di intervento debba essere svolta dalla Polizia provinciale con l’ausilio di collaboratori esterni abilitati ai piani di controllo della specie e utilizzando i metodi ed i criteri di azione ritenuti più consoni per raggiungere l’obiettivo.

La presente deliberazione non comporta impegno di spesa, nè diminuzione o accertamento di entrata o variazione del patrimonio.

Il dirigente responsabile del servizio interessato ha espresso parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica in relazione alla proposta della presente delibera, ai sensi dell’articolo 49 del Testo Unico degli Enti locali.

Per quanto precede,

ad unanimità di voti, espressi nelle forme di legge,

la  Giunta  delibera

1) di approvare, per le ragioni indicate in premessa, il progetto di intervento straordinario denominato “Linee guida per la definizione di strategie gestionali per la specie cinghiale (Sus scrofa)” che sotto riportato al presente atto ne forma parte integrante;

2) di stabilire che l’intervento viene esteso su tutti i Comuni del territorio compreso nelle tre Comunità Montane e nel distretto “F” dell’ATC MO2 precisando che le priorità negli interventi verranno stabilite dal responsabile del progetto e comunicate al Corpo di Polizia Provinciale;

3) di autorizzare il Corpo di Polizia provinciale ad avvalersi, per tutta la durata dell’intervento, del personale esterno in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente per la caccia a tale specie. Il personale esterno deve essere in possesso delle qualifiche indicate nelle “Linee guida” citate;

4) di precisare che l’elenco del personale esterno e le relative squadre, predisposte dai capi distretto, verranno trasmesse dai presidenti degli ATC MO2 MO3 sulla base di quanto concordato nella riunione della Consulta venatoria svoltasi il 14/03/2006 fermo restando che in caso di mancata segnalazione il Corpo di Polizia provinciale potrà richiedere la disponibilità agli interventi da tutti coloro che sono in possesso dei requisiti prescritti. Si richiamano, in ogni caso, al riguardo le disposizioni contenute nella D.G. 807 del 13/06/1995 concernente le modalità di attuazione del Piano di limitazione numerica del cinghiale;

5) di precisare che non verrà fatto carico ai vigili provinciali, incaricati di attuare l’intervento e di coordinare il personale esterno di alcuna responsabilità circa l’impegno di tali collaboratori al raggiungimento degli obiettivi prefissati, ma viene previsto l’obbligo da parte della Polizia provinciale di segnalare al Dirigente Responsabile del progetto i nominativi dei cacciatori che non hanno manifestatamene dimostrato di voler attuare l’intervento di cui trattasi;

6) di stabilire che l’intervento avrà la durata necessaria per raggiungere l’obiettivo prefissato con impegno di riferire mensilmente alla Giunta i risultati man mano conseguiti. Le relazioni relative verranno fornite dal Corpo di Polizia provinciale e consisteranno nella descrizione dei luoghi in cui si sono svolti gli interventi, gli animali abbattuti ed ogni altra informazione ritenuta utile per la buona riuscita del progetto;

7) di dare atto che l’intervento ha carattere straordinario e la relativa durata verrà stabilita dalla Giunta sulla base delle risultanze indicate al punto precedente;

8) di stabilire che la responsabilità in ordine all’attuazione complessiva del progetto viene demandata al Direttore dell’Area Agricoltura, Industria e Servizi Dott. Sergio Formenti;

9) di stabilire fin da ora che la Giunta Provinciale nel caso in cui l’intervento indicato nel progetto non abbia raggiunto, per qualsiasi motivo, gli obiettivi prefissati si riserva di adottare ogni altra azione in merito; 

10) di rendere il presente atto immediatamente eseguibile.

Linee guida per la definizione di strategie gestionali per la specie Cinghiale (Sus scrofa)

La presenza del Cinghiale nel territorio modenese.

Delimitazioni delle superfici compatibili con la presenza del suide.

La scelta determinante che si intende operare è quella di consentire la presenza della specie esclusivamente nei territori dove non esistono produzioni agricole pregiate.

DELIMITAZIONE TERRITORIALE

La delimitazione territoriale dell’intervento coincide con i territori delle tre Comunità Montane compreso il Distretto “F” dell’ATC MO2 con le priorità di intervento stabilite dal Direttore d’Area.

Le azioni di controllo numerico saranno effettuate a prescindere dalla natura amministrativa del territorio pertanto verranno effettuati: 

· zona di protezione della fauna (Z.R.C., Oasi)

· strutture territoriali di iniziativa privata (aziende venatorie, zone e campi per l’addestramento l’allenamento e le gare dei cani)

· A.T.C.

Per quanto attiene il Parco Regionale dei Sassi di Roccamalatina e la Riserva Naturale di Sassoguidano saranno concordate forme di collaborazione per attuare l’intervento previsto. 

METODI DI INTERVENTO

In virtù dell’efficacia dimostrata, e della selettività che li contraddistingue saranno utilizzati i seguenti metodi:

· tiro da altana

· tiro notturno con fonte luminosa da automezzo

· utilizzo di gabbie a cassetta autoscattanti (trappole) applicabile laddove ci sia disponibilità di strumenti di questa natura

· Girate.

Il ricorso alla braccata è sconsigliato in quanto si ritiene eccessivamente rischioso per l’incolumità delle persone ed è altamente impattante per le specie non bersaglio.

Nel caso in cui nel corso della realizzazione del progetto verranno individuate altre misure non previste, ritenute idonee a raggiungere l’obiettivo, si provvederà ad impartire le opportune disposizioni per la loro applicazione.

La durata dell’intervento sarà condizionata dai risultati man mano ottenuti e misurabili sulla base del parametro degli abbattimenti e da altre valutazioni di carattere tecnico ed operativo.

INDIVIDUAZIONE DEL PERSONALE 

In base alla normativa vigente il personale utilizzabile dagli Agenti di Polizia Provinciale per le azioni di controllo deve essere in possesso dalle seguenti qualifiche:

· cacciatore di ungulati con metodi selettivi

· coadiutori nell’attività di controllo del cinghiale 

Il successo dell’intervento dipende in grande misura dalla fattiva collaborazione delle figure sopra citate. Per tale motivazione i collaboratori che verranno utilizzati durante l’intervento di carattere straordinario dovranno essere soggetti al giudizio della Polizia Provinciale con effetti sul loro impiego futuro in piani di controllo.

Si precisa che l’organizzazione e la distribuzione nell’ambito del territorio in cui si svolgerà l’intervento, del personale impiegato verrà demandata al Corpo di Polizia Provinciale che farà riferimento al presente Piano straordinario per le direttive di applicazione.

DESTINAZIONE DEGLI ANIMALI PRELEVATI

I cinghiali abbattuti durante lo svolgimento del piano di controllo rimangono nella disponibilità dei cacciatori che li hanno prelevati. A loro spetterà destinarne una mezzana ai proprietari dei fondi qualora ne facciano richiesta.

INTERVENTI DA EFFETTUARE PER RAGGIUNGERE L’OBIETTIVO

Si ritiene opportuno diversificare l’intervento dal punto di vista temporale, nel breve e nel medio-lungo periodo.

1)
BREVE PERIODO: 

Consapevoli che nel breve periodo qualsiasi tipologia di intervento sulla problematica in oggetto è da ritenersi non risolutiva ma esclusivamente un intervento mirato ad attenuare l’impatto della specie sulle produzioni agricole, riteniamo quale possibile strategia di intervento l’utilizzo di sistemi convenzionali di contenimento con l’aggiunta di alcune varianti rispetto alla tradizionale metodologia. In particolare si ritiene che nelle aree critiche l’attivazione del piano di controllo debba prescindere dalla richiesta di intervento da parte dell’agricoltore (modalità attualmente in uso), ma dipendere esclusivamente dalla presenza della specie obiettivo sul territorio. 

2)
MEDIO-LUNGO PERIODO

Nel medio lungo periodo occorrerà definire uno strumento di natura pianificatoria basato su elementi conoscitivi attualmente in fase di raccolta ed analisi.

Alcuni dei contenuti da sviluppare nello strumento in oggetto sono elencati di seguito:

2a)
ZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO PER LA GESTIONE FAUNISTCO VENATORIA

Rimane un requisito fondamentale il legame esclusivo e duraturo tra squadra di caccia collettiva al cinghiale e la zona di caccia/gestione e che tali zone rimangano per il più tempo possibile stabili in quanto a confini. Anche e soprattutto la gestione/responsabilità della zona e i relativi oneri (prevenzione danni, censimenti etc…) deve essere esclusiva.

2b)
DEFINIZIONE DI UNA MAPPA DI IDONEITA’ DEL TERRITORIO PROVINCIALE

Uno dei passi cruciali della gestione del cinghiale è l’individuazione delle aree in cui l’impatto della specie si manifesta in modo più grave. 

Una analisi approfondita di queste aree necessita di una serie di analisi (vedi punto 2e), anche incrociate, che consentiranno di ottenere dati statisticamente affidabili in grado di definire densità obiettivo di cinghiali su quel territorio piuttosto che su quell’altro. I dati a cui fare riferimento sono: eventi danneggiamento (sia di competenza della Provincia che degli altri Enti competenti, azioni di controllo della specie, distribuzione sul territorio delle colture passibili di danneggiamento.

2c)
METODOLOGIA DI STIMA DI CONSISTENZA

E’ possibile tentare una stima della consistenza del suide ad inizio caccia ottenendo una fotografia della situazione iniziale da mettere in relazione successivamente con i carnieri effettivamente realizzati e registrati nella predisposta modulistica.

Verranno quindi selezionate aree ritenute idonee quali “campioni rappresentativi” ove verranno effettuate tali stime secondo criteri prestabiliti. I dati così ottenuti saranno estrapolati e riferiti a contesti più ampi (distretti) ottenendo una stima attendibile del suide ad inizio attività venatoria. 

2d)
GESTIONE AMBIENTALE DEGLI ISTITUTI NEI COMPRENSONI COLLINARI E MONTANI

Poiché il binomio bosco-cinghiale è un fatto assodato, occorre limitare al minimo la presenza di aree boscate, nei comprensori critici, che possano 

funzionare da rifugio per l’ungulato, ovvero nelle quali la caccia sia vietata. A questo proposito sono da prevedere azioni sulle zone di protezione (ZRC, Oasi) ma anche su altri Istituti dove attualmente è vietata l’attività venatoria (ATV) prevedendone ad esempio la conversione (in AFV). Azioni mirate a massimizzare la possibilità di fruizione venatoria possono essere studiate anche nelle ZAC e nei CAC. Un discorso a parte meritano i Parchi per i quali andrà attentamente studiato il piano territoriale, cercando di utilizzare in modo strategico le aree pre-parco,in particolare ove sono più seri i problemi causati dal cinghiale.

2e)
UTILIZZO DI CONTRASSEGNI IDENTIFICATIVI E TRANSITO OBBLIGATORIO PRESSO UN PUNTO DI CONTROLLO

Allo scopo di verificare i carnieri dei capi abbattuti si ritiene il ricorso alle fascette codificate una soluzione indispensabile. L’applicazione dei contrassegni con in aggiunta il transito dei capi presso i punti di controllo e relativa compilazione della scheda di abbattimento, diminuisce il problema del “mercato sommerso” della carne di cinghiale e consente di monitorare costantemente le popolazioni di cinghiale sul territorio.

2f)
ARCHIVAZIONE DEI DANNI E DELLE ATTIVITA’ DI PREVENZIONE DEI MEDESIMI

Già in essere presso il Servizio dal 2004 permette di identificare geograficamente i danni provocati dalla specie sul territorio. È fondamentale a questo proposito la definizione di un protocollo unico di raccolta di queste informazioni che deve essere adottato da tutti i Soggetti competenti (Provincia, Parchi, ATC, ecc.). Le informazioni è necessario siano depositate in un’unica banca dati centralizzata allo scopo di ottenere una visione il più possibile dettagliata del fenomeno.

Ciò rende possibile la costruzione di una serie storica di dati in grado poi di individuare le aree maggiormente “sensibili” alla presenza della specie anche al fine di rilevare una ciclicità dell’evento, valutando quindi la possibilità di intervenire “preventivamente” al fenomeno danno, nonché permettere un costante aggiornamento della mappa di idoneità prevista al punto 2b alla base di azioni di programmazione.

2g)
PIANI DI CONTROLLO

Occorre definire metodologie di intervento. Nel caso di “aree” ad elevato rischio di danneggiamento delle colture agricole dovranno essere abbattuti tutti i capi indistintamente dal sesso e dall’età.

In caso contrario prevedere un maggiore selettività dei capi da abbattere.

Si ritiene che il criterio di scelta si fondi sulla selettività e il basso impatto ambientale in riferimento sia alle specie non bersaglio che alle attività che si possono svolgere nell’ambiente (escursionismo; educazione ambientale etc…).

Per tale ragione gli approcci idonei si ritiene siano: tiro da altana, le girate, gabbie e trappole tiro notturno con faro.

Anche in questo caso auspicabile affiancare ai Vigili Provinciali coloro che già sono attivi sul territorio dal punto di vista gestionale con criteri di esclusione dall’attività in caso di inadempimento degli incarichi conferiti.

Letto, approvato e sottoscritto.


IL PRESIDENTE
IL Segretario Generale

F.to Emilio Sabattini
F.to Giovanni Sapienza
Questa deliberazione è composta da un numero di facciate pari a quelle numerate ed è copia conforme all’originale.

Modena,


__________________________

La presente deliberazione è pubblicata in copia conforme all’Albo Pretorio di questa Provincia, per quindici giorni consecutivi, a decorrere dalla data sotto indicata.

Modena,  16/03/2006

IL SEGRETARIO GENERALE


F.to Giovanni Sapienza

PROVINCIA  DI  MODENA

Divenuta esecutiva in data 26/03/2006



IL SEGRETARIO GENERALE



F.to Giovanni Sapienza
Questa deliberazione è composta da un numero di facciate pari a quelle numerate ed è copia conforme all’originale.

Modena, 


________________________
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